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Crisi e NATO: molto 
trionfalismo nel 

discorso di Gonzalez 
Al congresso del Psoe il segretario-premier ha ribadito le scelte 
economiche e la permanenza nell'Alleanza - Da oggi il dibattito 

Nostro servizio 
MADRID — Felipe Gonzalez, 
presidente de! governo e segre
tario generale del partito socia
lista operaio spagnolo ha aper
to ieri i lavori del XXX con
gresso del PSOE parlando per 
due ore, con qualche foglietto 
di appunti, metà come capo di 
partito e metà come capo di go
verno. L'ambizione di voler 
rappresentare due ruoli nello 
stesso tempo non ha giovato a 
Felipe Gonzalez e sopratutto 
non ha giovato alla profondità 
del suo discorso, in gran parte 
aneddotico e per il resto mora
listico e comiziesco con punte 
non indifferenti di trionfalismo 
e di arroganza. 

Per il trionfalismo, passi, 
perchè è certamente straordi
naria la traiettoria descritta dal 
PSOE, dalla clandestinità e 
con 3 500 iscritti nel 1974 al po
tere assoluto e con 170 mila 
iscritti 10 anni dopo. E per non 
essere frainteso Felipe Gonza
lez ha ricordato ai congressisti, 
alle cento e più delegazioni 
straniere, ai 2.000 invitati, alla 
stampa — nei cui confronti ha 
avuto più tardi il dente avvele
nato — che «nessun partito so
cialista di altri paesi» può esibi
re credenziali comparabili. 

Per l'arroganza c'è da chie
dersi se non avessero ragione 
quei commentatori, secondo 
cui la sicurezza del potere e la 
convinzione della sua durata 
fanno perdere ai dirigenti del 
partito socialista spagnolo e del 
governo il senso autocritico 
mentre sviluppano pericolosa
mente l'intolleranza nei con
fronti di coloro che si permet
tono dubbi non infondati sulla 
identità politica del PSOE. 

Dei 760 delegati al congresso 
quasi 500 occupano incarichi 
pubblici a livello statale, regio
nale, municipale o nelle azien
de parastatali e la stragrande 
maggioranza esibisce titoli di 
avvocato, professore, insegnan
te, ingengere. Ci diceva un col
lega spagnolo, simpatizzante 
socialista: «Questo è il congres
so dei baroni, o come si dice 
3ui, dove l'occupazione araba è 

urata sette secoli, dei califfi. 
Tra delegati e invitati abbiamo 
in questa sala quasi tutti coloro 
che hanno in mano le leve poli
tiche, economiche, sociali del 
paese. Questo è stato il veri 
«cambio» operato in due anni 
da Felipe Gonzalez rispetto al
l'apparato statale franchista. È 
un fatto ovviamente positivo 
per il rinnovamento della socie
tà. Ciò spiega tra l'altro la pre
senza di 700 poliziotti per un 
po' più di 700 delegati, nel ti
more di un attentato terroristi
co». 

Ma torniamo a Felipe Gon
zalez. A parte la storia del fol
gorante cammino percorso dal 
PSOE sotto la sua direzione, 
tre sono stati i punti salienti 
del suo discorso: la crisi econo
mica e i suoi effetti perversi sul 
piano sociale, la partecipazione 
della Spagna all'alleanza atlan
tica e infine la situazione politi
ca generale. 

Per ciò che riguarda la crisi 
Felipe Gonzalez ha sviluppato 
una tesi identica a quella del
l'attuale governo francese: la ri
conversione e la modernizza
zione dell'apparato produttivo 
sono necessità «inesorabili» se 
non si vuole perdere l'autobus 
della terza rivoluzione indu
striale. Non ci sono altre vie 
percorribili e questa stessa via 
e resa più difficile dall'urgenza 
di risanare la situazione econo
mica. Il primo punto, della 
strategia socialista è dunque il 
seguente: fondare le speranze 
dei lavoratori sulla conoscenza 
di questa realtà, far loro capire 
che c'è un momento brutto da 
passare, che bisogna avere pa
zienza, ma che solo di qui può 
scaturire il riassorbimento del
la disoccupazione. Il resto è pu
ra demagogia. A coloro che di
cono — all'esterno e all'interno 
del partito — che questa è una 
strada neoliberale, Gonzalez ri
sponde che il PSOE «ha 100 an
ni di onorabilità e di coerenza» 
e chi ne dubita è un calunniato
re. 

A proposito del secondo 

Eunto che sarà vivacemente di
attuto al congresso (secondo i 

sondaggi il 70 r,c degli spagnoli 
sarebbe favorevole all'uscita 
della Spagna dalla Nato) Gon
zalez ha detto che la Spagna fa 
rirte dell'alleanza atlantica ed 

bene che sia cosi II problema 
dell'appartenenza della Spa
gna alla Nato è diverso se visto 
dal partilo e dal governo. Il go
verno ha la responsabilità della 
politica estera, deve mantenere 
gli impegni presi e opera affin
ché la Spagna abbia «una sua 
stabilità intemazionale come 
riflesso di quella intema». Na
turalmente «il popolo è sovra
no» ha aggiunto Gonzalez senza 
tuttavia far parola del referen
dum promesso durante la cam
pagna elettorale e praticamen
te archiviato. 

Per finire Gonzalez ha trat
tato del quadro politico spa

gnolo, cioè delle altre forze po
litiche di destra e di centro che 
si affannano a cercare una loro 
impossibile unione per prepa
rare una alternativa «1 PSOE. 
Il giudizio di Gonzalez è secco: 
«Si tratta di un sindacato di ar
rabbiati» che può trinare una 
propria unione soltanto «in ne
gativo», cioè non su un progetto 
costruttivo ma su un progetto 
distruttivo del potere del 
PSOE. Ed è una operazione vo
tata al fallimento. 

L'analisi non è nuova. Tutti 
sanno che, oggi come oggi, non 
c'è alternativa al PSOE come 
forza di governo e che passe
ranno ancora molti anni — 
qualcuno ci diceva «almeno un 
decennio» — prima che si formi 
nel paese una forza equivalente 
a quella che era stata l'UCD 
centrista durante la transizio
ne, capace di offrire al paese un 
altro progetto credibile. 

Questa è la vera forza e an
che la debolezza del PSOE e di 

tutta la società spagnola. Che il 
PSOE non abbia rivali compe
titivi sul piano elettorale è cer
tamente una garanzia di conti
nuità Ma è anche la breccia per 
la quale passano e possono pas
sare l'arroganza, l'intolleranza, 
la sufficienza, in altre parole i 
rischi del «regime», come accad
de in Italia negli anni '50 con la 
Democrazia cristiana o in 
Francia nel periodo dello «stato 
gollista». 

Quando un partito si confi
gura nello Stato al punto di far
ne una sorta di proprietà priva
ta, anche senza mettere in dub
bio la sua democraticità e la sua 
onestà, c'è sempre il pericolo 
che diventi sordo alle critiche 
dell'opposizione e alle richieste 
legittime del paese. E questo ri
schio è già tangibile in Spagna, 
come ci è parso di capire ascol
tando alcuni passaggi del di
scorso di Felipe Gonzalez. 

Augusto Pancaldi 

MOZAMBICO L'Unità intervista il ministro dell'Informazione José Luis Cabaco 
- . * 

Tra siccità e guerriglia 
Vitale la cooperazione con l'Italia 

Dal 1983 il paese ha scelto per il proprio sviluppo la via dei «piccoli progetti» - Per poter avviare la ricostruzione economica è 
prioritario garantire la sicurezza minacciata dalle azioni della RENAMO - Il rapporto di fìducia tra Roma e Maputo 

Incontro José Luis Cabaco, ministro dell'Informazione del 
Mozambico a Milano. È reduce da un viaggio che, per una 

uindicina di giorni, l'ha portato in giro un pò per tutta Italia: 
opo l'incontro con le forze politiche a Roma, gli incontri con le 

«realtà locali» — come le chiama lui — del Nord: regioni, prò-egli 
che 

quindicina 
d 

rèalt; 
vince comitati di solidarietà col Mozambico ma anche organi 
smi di volontariato e centri di formazione. Una riprova dell otti
mo rapporto di cooperazione tra il suo e il nostro paese. In 
questo contesto non posso fare a meno di chiedere a Cabaco se 
1 uccisione dei due tecnici italiani in Mozambico e soprattutto la 
maniera in cui sono stati ritrovati i loro corpi non abbia incrina
to il rapporto di fiducia tra Italia e Mozambico. 

La risposta è molto cruda: «Noi ci assumiamo in pieno le 
nostre responsabilità, ma perché nessuno parla del ruolo svolto 
dal Portogallo in questa vicenda?». Servizi segreti sudafricani 
ed ex coloni portoghesi sostenuti da forze politiche di Lisbona, 
che sui giornali portoghesi vengono indicate con tanto di nomi e 
cognomi, sono stati e in parte sono ancora le principali fonti di 
aiuto e di sostegno politico-ideologico per la RENAMO, il movi
mento di guerriglia antigovernativo. 

Dopo l'uccisione dei nostri tecnici il rapporto Italia-Mozam
bico però non si è incrinato e il governo del FRELIMO ha molto 
apprezzato la visita che il sottosegretario agli Esteri Mario 
Raffaelli ha di recente compiuto in Mozambico per verificare le 
condizioni di sicurezza dei nostri connazionali impegnati in pro-

etti di sviluppo. «Ma — continua Cabaco — Ralf aelli ha fatto 
i più: ha riaffermato la volontà del governo italiano di raffor

zare 1 propri legami di cooperazione con Maputo cosa che, in 
quel momento, rappresentava un fatto politico importante». 

Un'ulteriore precisazione non certo secondaria nel merito del 
rapporto Italia-Mozambico: Cabaco sottolinea a più riprese che 
si tratta di un rapporto «diretto» per smentire direttamente ogni 
voce o illusione di chi oggi, interessato ad entrare o a investire 
in Mozambico creda più facile o più giusto passare attraverso il 

Sudafrica dopo la firma del trattato di Nkomati del 16 marzo 
scorso, tra Maputo e Pretoria. 

Il ministro e visibilmente stanco ma la sua disponibilità a 
parlare del Mozambico è pressoché Illimitata. Non è solo una 
questione di «dovere d'ufficio», lo si vede subito: è piuttosto la 
coscienza di quanto ci sia da fare per promuovere lo sviluppo 
del suo paese che, a 8 anni dall'indipendenza, sta attraversando 
un momento molto critico: la siccità e la carestia hanno pro
strato l'economia e la guerriglia della RENAMO contro il go
verno provoca danni continui e ingenti su tutto il territorio 
nazionale, soprattutto nel settore — come precisa Cabaco — 
che può essere definito fondamentale del contesto produttivo 
del Mozambico: l'agricoltura familiare. 

Entriamo nel merito della discussione parlando delle linee di 
sviluppo che il Mozambico intende seguire. Mi spiega Caba< 
«Già nel corso del terzo Congresso del FRELIMO (dell'apri 

co: 
ile 

*83) abbiamo fatto la scelta del "piccoli progetti"^ che comporta 
)o stesso una battaglia pouf 

getti intende la realizzazìoi 
di'sviluppo estremamente mirati e funzionali alle esigenze spe-

al tempo stesso una battaglia politica ea economica». Per picco
li progetti intende la realizzazione a livello locale di programmi 

cif iche del posto: per capirci la piccola diga o la piccola coope
rativa di allevamento il cui finanziamento non comporta un 
esborso finanziario esorbitante rispetto alla grande progettuali
tà infrastruttura^ tipica tanto delle economie a pianificazione 
centrale quanto dei paesi africani, nello specifico, al momento 
dell'acquisizione dell'indipendenza. «Certo — continua il mini
stro — non sono mancate resistenze a questa scelta da parte di 
tutto un certo apparato dello Stato: per questo quella dei "picco
li progetti" è anche una battaglia politica; ma oggi è la stessa 

' ' * è convinta dell'utilità di qi gente che si < i questo approccio. Parados
salmente sono state proprio la guerra e la siccità a convincerla 
di questo». Cabaco sorride, commentando: «È un bel problema 
spiegare tutto questo» e riparte: «Al momento dell'indipendenza 
la gente ha sinceramente creduto che bastasse l'indipendenza 

stessa a risolvere ogni suo problema e noi — anche per mancan
za d'esperienza — ci siamo buttati nei grandi progetti, abbiamo 
puntato sui grandi mezzi tecnici: scelte che passano sopra la 
testa della gente che non riesce ad accedere o a far suo questo 
sforzo tecnologico. I contadini ad esempio non lavoravano più i 
campi col mezzi tradizionali, tutti volevano il trattore, se lo 
aspettavano dal governo. Il trattore non arrivava e loro ancora 
ad aspettarlo. Oggi, come dicevo, con la guerra e la siccità la 
gente ha imparato che deve contare su sé stessa per sopravvive
re; per questo si Impegna di più nei piccoli progetti che la 
riguardano da vicino. Laddove siamo riusciti a realizzarli i 
piccoli progetti hanno pagato, anche se la siccità e i banditi 
distruggono spesso quanto si è fatto». 

Certo non e facile mantenere una progettualità economica 
quando la guerriglia saccheggia e distrugge tutto: non a caso i 
piccoli progetti in Mozambico sono concentrati nelle aree mag-
iormente controllate dall'esercito, le città e i loro immediati 
intorni. Ma il governo tiene duro su questa scelta. Cabaco è 

venuto in Italia anche per discutere con enti e organismi italiani 
di piccoli progetti. La cooperazione bilaterale tra il nostro pae
se e il Mozambico ha ormai superato i 100 milioni di dollari e il 
FRELIMO considera molto importante il rapporto di coopera
zione e di amicizia che ha stretto fin dal 76 con noi. «Per un 
paese povero che voglia mantenere la propria indipendenza — 
precisa Cabaco — è cruciale saper diversificare i rapporti eco
nomici; per parte nostra abbiamo speso gli anni dell'indipenden
za a censire le nostre risorse, a verificare la struttura dei suoli, 
le potenzialità idriche e cosi via. Ora occorrono i capitali per 
investire, anche se ci rendiamo conto che finché non avremo 
risolto il problema della sicurezza interna, quello dello sviluppo 
economico resterà un obiettivo irrealizzabile». 

Marcella Emiliani 

POLONIA 

Tre anni fa 
lo stato 

di guerra 
VARSAVIA — La giornata 
di Ieri, terzo anniversario 
della proclamazione dello 
stato di guerra in Polonia, è 
trascorsa tranquillamente. 
A ricordare la data, si sono 
svolte in serata messe nelle 
chiese, durante le quali sono 
state ricordate le vittime 
dello ^tato di guerra. Nei 
prossimi giorni si terrà una 
messa nella cattedrale di 
Katowice e si deporranno 
fiori davanti alla miniera 
«Wujek» per ricordare i mi
natori caduti durante gli 
scontri del 16 dicembre 
1981. La stampa ha ricorda
to la proclamazione /dello 
stato di guerra definendola 

(sono le parole del quotidia
no del POUP «Trybuna Lu-
du») «una decisione difficile 
e complessa che ha superato 
la prova della pratica». 

La CGIL, ricordando la 
data, ha affermato in una 
nota «la necessità che siano 
ripristinati libertà e diritti 
sindacali cancellati in Polo
nia il 13 dicembre 1981 con il 
colpo di stato del generale 
Jaruzelski». La nota conclu
de sostenendo che «11 gover
no polacco deve uscire dalla 
sua solitaria pretesa di ge
stire il paese indipendente
mente dal consenso dei la
voratori autonomamente 
organizzati». 

STATI UNITI 

Anche ebrei e portoricani 
dicono di no all'apartheid 

Gli arresti compiuti davanti alle sedi diplomatiche di Pretoria sono più di cen
to - Per l'occasione la comunità israelita si è riconciliata con quella nera 

WASHINGTON - Il governatore di Portorico Carlo Romero Ber
celo mentre partecipa alle manifestazioni di protesta davanti 
all'ambasciata sudafricana 

WASHINGTON — Ieri la co
munità portoricana, l'altro 
Ieri quella ebraica hanno 
espresso il loro pieno appog
gio alla campagna contro il 
Sudafrica organizzata negli 
Stati Uniti dal neri e dal de
mocratici fin dal 21 novem
bre scorso. Da allora la poli
zia ha operato più di cento 
arresti, tra cui 15 deputati, 
nelle file del manifestanti 
che ogni giorno inscenano 
cortei davanti alle amba
sciate sudafricane in Ameri
ca impugnando cartelli di 
condanna della segregazione 
razziale, del regime bianco di 
Pretoria e della politica di 
sostegno che l'amministra
zione Reagan garantice al 

Sudafrica. 
L'adesione della comunità 

ebraica alla campagna or
chestrata dai neri americani 
è stata accolta negli Stati 
Uniti come un vero e proprio 
atto di riconciliazione tra le 
due comunità. Dopo aver 
lottato assieme nelle grandi 
campagne per i diritti civili 
degli anni 60, neri ed ebrei di 
recente erano venuti ai ferri 
corti su questioni di politica 
estera. In altre parole non 
avevano gradito le parole di 
condanna che il reverendo 
nero Jesse Jackson aveva 
espresso verso Io stato di 
Israele dopo l'invasione del 
Libano oltre alle sue manife
stazioni di solidarietà nei 

confronti del popolo palesti
nese. 

Il direttore dell'American 
Jewish Congress, Henry Sie-
gman, arrestato dalla polizia 
mentre manifestava davanti 
all'ambasciata sudafricana 
di Washington, ci ha tenuto 
a precisare: «L'apartheid è 
sempre stata al centro della 
nostra attenzione; se questa 
campagna avrà il risultato di 
riavvicinare neri ed ebrei di 
questo paese, sarà un gradito 
effetto collaterale». 

Tra gli «arresti eccellenti» 
di martedì scorso oltre a Sie-
gman, il deputato democra
tico Louis Strokes, il presi
dente dell'Organizzazione 
nazionale delle donne, Judy 
Goldsmith ed Evelyn Lowe-

ry leader della associazione 
femminile della Southern 
Christian Leadership Confe-
rence, un'organizzazione re
ligiosa in prevalenza nera. Il 
«Movimento per il Sudafrica 
libero» sta dunque assumen
do dimensioni di giorno in 
giorno più consistenti e, gua
dagnando l'appoggio di una 
minoranza dietro l'altra, sta 
configurandosi sempre più 

pressione. Alcuni risul 
ha già acquisiti: Reagan ha 

come un potente gruppo di 
• '• _ ìlfatlli 

ricevuto il vescovo sudafri
cano Desmond Tutu, premio 
Nobel per la pace 1984 ma so
prattutto ha condannato 
apertamente l'apartheid due 
giorni fa. Alle parole devono 
però seguire 1 fatti. 

FAME NEL MONDO Al vaglio del Parlamento le normative per gli interventi straordinari 

Forse entro Natale la nuova ledoe 
I comunisti aderiscono 
alla marcia di Natale 

Milioni di bambini, dì uomini e di donne nel mondo continuano a 
morire di fame e di sete o a sopravvivere in condizioni di intollera
bile miseria. Una drammatica realtà che ha alle sue origini secoli di 
oppressione, sfruttamento e colonialismo e che soffre oggi l'ingiu
sto assetto di relazioni internazionali caratterizzate da un crescen
te e abissale squilibrio tra i paesi sviluppati del Nord e intere 
regioni del Sud. I comunisti italiani da anni hanno messo al centro 
delta loro elaborazione e del loro impegno, nazionale ed europeo, 
una politica di cooperazione allo sviluppo che corregga alla radice 
le cause di questa ingiustizia. Ma nella tragica situazione di oggi 
occorre intervenire con urgenza rendendo più consistente ed effi
cace il flusso di aiuti. E necessario che il governo appronti definiti
vamente la legge per un intervento straordinario contro la fame 
nel mondo, che il Parlamento l'approvi al più presto, che si accele
rino i progetti e gli interventi di aiuto alto sviluppo, previsti dal 
Dipartimento per la cooperazione, in base alla legge 38 sulla coo
perazione e lo sviluppo. Quello che chiedono i paesi colpiti dalla 
catastrofe della fame endemica è un aiuto per non monre oggi e 
per sopravvivere domani. Su questa piattaforma il PCI adensce 
alla marcia di Natale indetta dal Comitato dei parlamentari con
tro Io sterminio per fame e altre iniziative promuoverà, nella con
vinzione profonda che su questo tema debba essere superata, come 
è detto nell'appello del Comitato, .qualsiasi diversità di fedi, ideo
logie e opinioni politiche.. La lotta contro la fame e l'ingiustizia 
che questi popoli soffrono, per la loro indipendenza e il loro auto
nomo sviluppo, è dovere e impegno di tutti. 

La Segreteria del PCI 

Brevi 
Tregua natalizia in Salvador 
SAN SALVADOR — Il presidente Napoleon Quarte ha r e » noto tari o> aver 
accettato la proposta & tregua avanzata dai guerriglieri del fronte Farebundo 
Marti relativa ai giorni che vanno dal 24 al 26 dicembre e dal 31 dicembre al 
2 gennaio prossimi 

Mauritania: arrestato il presidente deposto 
NOUAKCHOTT — Il tenente cotonneOo Mohamed Ould H*dana destituito 
mercoledì daBe sue funnoro <S capo dello Stato della Mauritania, mentre 
partecipava al vertice franco-africano di Bujumbura. è ritornato »en a Noua-
kchott. ad è stato subito arrestato e condotto m un campo militare. 

Capo di Stato maggiore USA in Cina 
WASHINGTON — R generala John W Vessey Jr . capo di stato maggiore 
date Foree armate americane, si recherà m Dna probabilmente a gennaio 
accogliendo ravvito rivoltogli da Pechino. 

Tagli al bilancio della Difesa USA 
WASHINGTON — n segretario alia Difesa statunitense Caspa- Weinbergar ha 
accattato mereoledì un taglio di tsvariati mifaardìi dal bilenco del suo diparti-
mento che avrebbe dovuto essere di 330 miliardi dì dollari. 

Incontro tra PCI e PC sanmarinese 
ROMA — R nuovo segretario del PC sanmannese Gilberto Ghiotti ha incontra
to mercoledì scorso H responsabile della sezione Esten Antonio Rubbt e 
Raffaello De Brasi. 

ROMA — La legge sul prov
vedimenti straordinari con
tro la fame nel mondo po
trebbe essere approvata dal
la Camera prima di Natale. 
Molto però dipenderà da ciò 
che avverrà nella prossima 
settimana. È certo comun
que che già martedì prossi
mo la Commissione Esteri 
terminerà Tesarne del vari 
articoli della nuova norma
tiva. È questo l'impegno as
sunto ieri da tutti i gruppi 
politici. E una volta appro
vata In Commissione, la leg
ge potrebbe arrivare sempre 
nella prossima 'settimana 
all'esame dell'assemblea di 
Montecitorio. Tutto ciò, na
turalmente, dipenderà dalla 
vicenda della legge Visenti-
ni. La Commissione Esteri 
della Camera ha comunque 
incominciato l'esame dei 
primi articoli. E dopo una di
scussione molto serrata, ieri 
sera il confronto è andato 
avanti in sede di comitato ri
stretto. Particolarmente ser

rata è la discussione che in
veste la figura del commis
sario. 

Ancora una volta, intorno 
ai poteri e alle funzioni di 
questa nuova «figura» si regi
strano posizioni diverse, e 
differenziazioni anche nei 
partiti di maggioranza. Il 
commissario straordinario 
proposto da Piccoli, Formica 
e radicali, come si ricorderà 
ha suscitato reazioni negati
ve anche negli stessi partiti 
di maggioranza. E aspre cri
tiche da parte delle organiz
zazioni, come la Caritas, che 
da anni sono Impegnate sul 
diffìcile fronte della lotta 
contro la fame nel mondo. 
Anche il PCI, che ha presen
tato da tempo la propria pro
posta di legge, ha sempre 
detto no all'istituzione del
l'alto commissario. Il gover
no, dopo lunghi mesi di lati* 
tanza, ha Infine presentato 
un proprio progetto di legge 
che pur non accogliendo in 
pieno la proposta Piccoli, 
Formica, radicali ne ha co

munque fatte proprie alcune 
delle indicazioni. 

L'esame in Commissione 
Esteri tuttavia si sta svol
gendo sulla base di un nuovo 
testo preparato dal deputato 
democristiano Gilberto Bo-
naluml. Anche in questa 
nuova stesura, comunque, è 
prevista la nomina, da parte 
del Presidente del Consiglio, 
di un commissario straordi
nario «per la realizzazione di 
programmi integrati e pluri-
settortall» per la lotta contro 
la fame nel mondo. Secondo 
questa impostazione, il com
missario straordinario reste' 
rebbe in carica fino all'en
trata in vigore della nuova 
legge organica sulla coope
razione allo sviluppo, e co
munque non oltre il termine 
di 18 mesi dall'entrata in vi
gore della nuova normativa, 
Vedremo nei prossimi giorni 
quale sarà la conclusione su 
questo importante aspetto 
della legge. 

Una legge, è bene ricordar
lo, sulla cui urgenza concor

dano tutti 1 gruppi politici. 
In discussione non è quindi 
la necessità della legge. Ma il 
pericolo da evitare è quello di 
creare una «spaccatura» nel
la politica estera del paese. È 
per questo che 1 comunisti 
hanno proposto che al posto 
del commissario, la gestione 
degli interventi straordinari 
venga affidata a un sottose
gretario, o ad un alto funzio
nario del ministero degli 
Esteri, ma sempre sotto la 
responsabilità politica del ti
tolare della Farnesina. Così 
come è importante stabilire 
con precisione il modo in cui 
il parlamento può verificare 
e controllare periodicamente 
non solo i piani di intervento 
ma anche 1 progetti realizza
ti di volta in volta. Il dibatti
to comunque è ancora aper
to. Vedremo nelle prossime 
settimane quale sarà lo stru
mento che il Parlamento de
ciderà di approvare per me
glio contribuire alla lotta 
contro la fame nel mondo. 

n. ci. 

ETIOPIA 

Drammatico appello 
lanciato dalTUnicef 

ROMA — In Etiopia, dove la fame e la sete hanno già 
decimato intere popolazioni, ora anche il freddo uccide. 
Occorrono non solo cibo e medicinali, ma anche coperte 
per assicurare la sopravvivenza di centinaia di migliala 
di esseri umani, specialmente donne e bambini. Questo, 
in sintesi, il contenuto del drammatico appello che il 
direttore esecutivo del Fondo delle Nazioni Unite per 
l'Infanzia, James P. Grant, ha fatto pervenire al Comita
to italiano per l'UNICEF direttamente dall'Etiopia, dove 
sta visitando le regioni più martoriate. L'appello fa pre
sente che la situazione delle popolazioni etiopiche delle 
zone colpite dalla siccità diventa sempre più insostenibi
le perché un freddo intensissimo rischia ora di uccidere 
coloro che sono stati sinora salvati dalla solidarietà In
ternazionale. 

Il Comitato italiano si è rivolto alla generosità degli 
italiani, chiedendo che ogni famiglia offra una coperta, 
nuova o usata non importa, purché sia lavata e pulita per 
evitare pericolose infezioni, o anche un contributo In de
naro. 

Sono stati istituiti i seguenti centri di raccolta: 
— UNICEF - c/o Bolliger 

Via dei Buonvisi, 61 
00148 ROMA • Tel. (06) 52.36.941 

— UNICEF - c/o Rapid Delivery 
Via Politi, 8 
20090 TREZZANO SUL NAVIGLIO (MI) 
Tel. (02) 41.20.600 - 41.20.605 - 4 U 0.610 

Altri centri di raccolta si stanno istituendo in numerose 
città italiane. Per ogni altra informazione e per l'invio di 
eventuali offerte rivolgersi al Comitato italiano per l'UNI
CEF • Piazza Marconi, 25 - 00144 ROMA - C/C postale 
26479006 - Tel.: (06) 5917975 • 5917976 • 5924420. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il governo Tha-
tcher si trova crescentemen-
te esposto alla critica dei 
suol stessi sostenitori su una 
serie di temi di fondamenta
le Importanza, dall'econo
mia (disoccupazione e rista
gno) all'Istruzione pubblica, 
dal taglio degli aiuti al terzo 
mondo alla riforma dell'am
ministrazione locale. Su 
quest'ultimo punto, il gover
no ha rischiato di venir scon
fitto alla Camera dei Comu
ni nella notte di mercoledì. 
La sua maggioranza preco
stituita (che è di oltre 140 vo
ti) è precipitata ad appena 23 
per effetto delle larghe 
astensioni sul banchi gover
nativi. Dlciotto deputati 
conservatori hanno votato 
con i laburisti che chiedono 
l'istituzione di una Inchiesta 

indipendente sul futuro dei 
consigli metropolitani regio
nali. Come è noto, la Tha-
tcher — con un provvedi
mento arbitrario e autorita
rio — vorrebbe «abolire» il 
GLC di Londra (Consiglio 
della «grande Londra») e al
tre sei autorità locali come 
Manchester, Sheffield, Ne-
wcastle eccetera. Il Premier 
sostiene che la loro funzione 
è «superflua» e può essere 
riassorbita o dal governo 
centrale o dalle singole am
ministrazioni comunali 
comprese nel territorio in 
questione. La verità è che la 
Thatcher, con una iniziativa 
dichiaratamente partigiana, 
intende sbarazzarsi di un li
vello amministrativo Inter
medio che — guarda caso— 
è controllato al novanta per 
cento dai laburisti. La Giun
ta regionale laburista del 

GRAN BRETAGNA 

Quasi battuta 
la Thatcher sul 
governo locale 

GLC gode del rispetto e della 
fiducia dei suol amministra
ti. Ripetuti sondaggi hanno 
dimostrato la volontà di una 
larga maggioranza di citta
dini diognlpartltodi mante
nere Il GLC proprio come ga
ranzia contro la continua ed 
eccessiva tendenza alla cen

tralizzazione e alla burocra
tizzazione. La Thatcher, sen
za il minimo riguardo, crede 
di poter mettere da parte 
cento anni di democrazia lo
cale. Per abolire d'autorità il 
GLC, Infatti, 11 Primo mini
stro intende dichiarare deca
duto 11 prossimo appunta

mento elettorale del giugno 
1985 liquidando la facoltà 
della cittadinanza di far co
noscere il suo parere nel se
greto dell'urna. 

A questa legittima critica, 
come si è detto, si sono asso
ciati adesso anche numerosi 
parlamentari conservatori. 
lì progetto di legge per l'abo
lizione del Consiglio regiona
le della «Grande Londra» de
ve tornare ora alla Camera 
del Lord che, già qualche 
mese fa, l'aveva bocciato. Lo 
scrutinio della Camera Alta 
è ancor più severo di quello 
del Comuni, la forza dell'op
posizione è superiore perché 
il governo, nel confronti dei 
Lord, non può contare sulla 
disciplina di gruppo come fa 
con 1 deputati. 

La campagna per li man
tenimento del GLC è stata 
fin qui esemplare, vale a dire 

ha dimostrato la possibilità 
di successo — per l'opposi
zione — nel contestare l'a
zione retrograda del governo 
conservatore conquistando 
una misura di consenso si
gnificativa In tutti gli strati 
sociali. Il governo viene ora 
attaccato anche sul terreno 
della disoccupazione con 
maggiore convinzione e Inci
sività che nel passato: il con
servatore lord Alport ha l'al
tra sera votato insieme al
l'opposizione laburista. I ve
scovi (alcuni del quali sledo
no alla Camera del Lord) 
hanno anch'essi criticato la 
colpevole indifferenza del 
governo per 1 sacrifici e lo 
spreco di risorse umane In
vocando una crociata mora
le contro il «male* del rista
gno e della Inattività. 

Antonio Bronda 


